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L’INTERVISTA / MONS. FLAVIANO RAMI AL KABALAN / visitatore apostolico e procuratore del Patriarcato di Antiochia dei Siri in Vaticano  

«Sempre meno giovani e cristiani in Medio Oriente»  
conflitti sono finiti o comun-
que non sono più della porta-
ta di anni fa, la vita è ancora 
molto dura per la popolazio-
ne. In molti dicono che ades-
so sia addirittura più difficile 
rispetto a quando si combat-
teva. Uno dei principali mo-
tivi è la profonda crisi econo-
mica. Il cardinal Zenari, il nun-
zio apostolico in Siria, ha par-
lato dello scoppio della bom-
ba della povertà. L’eredità dei 
conflitti è una tragica depres-
sione economica ed una man-
canza di prospettive che sta 
svuotando la regione della 
propria gioventù. I giovani si 
chiedono come possono ave-
re un futuro nelle proprie ter-
re d’origine e non trovando ri-
sposta fuggono in Europa o al-
trove. I primi a fuggire sono gli 
appartenenti ai gruppi più vul-
nerabili, ovvero le minoranze. 
In primis i cristiani. Senza gio-
vani non c’è futuro e quindi og-
gi ci troviamo realmente di 
fronte al rischio che tra una ge-
nerazione i cristiani d’oriente 
si saranno estinti».  

Quali sono i Paesi in cui questo 
svuotamento è più manifesto? 
«Sicuramente la Siria, che sta 
ancora oggi vivendo una guer-
ra drammatica. Dopo oltre die-
ci anni di bombardamenti e ter-
rorismo resta un Paese molto 
fragile, in primo luogo a causa 
le diverse agende geopolitiche 
degli attori che esercitano 
un’influenza su di lui, se non un 
controllo diretto. La Siria avreb-
be bisogno di un progetto con-
diviso per risollevarsi dalle con-
seguenze del conflitto, cosa che 
non si riesce a trovare. La crisi 
economica colpisce una popo-
lazione già in grande difficoltà, 
con conseguenze umanitarie 
molto gravi. Poi l’Iraq, dove po-
vertà, guerra e terrorismo stan-
no riducendo all’osso la presen-
za dei cristiani, che un tempo 
era molto importante. Infine, 
non possiamo non ricordare il 
Libano, che da tre anni vive una 
crisi economica senza prece-
denti che lo sta paralizzando. 
Anche da qui i giovani, soprat-
tutto cristiani, se ne stanno an-
dando in massa». 

Fino a che punto le persone 
scappano a causa del radicalismo 
religioso di matrice islamica? 
«Non si può negare che il terro-
rismo e l’estremismo abbiano 
generato un grande caos che 
colpisce soprattutto le mino-
ranze, come pure i musulmani 
che non aderiscono all’ideolo-
gia degli estremisti. Per i cristia-
ni i suoi effetti sono estrema-
mente devastanti perché si 
protraggono anche quando un 
gruppo terroristico viene scon-
fitto militarmente. I giovani cri-
stiani non vedono futuro in una 
società in cui, a torto o a ragio-
ne, sentono sia presente l’ideo-
logia dei terroristi che li perse-
guitano. Ciò diffonde l’idea di 
non essere veramente accetta-
ti come cittadini nel pieno sen-
so del termine, nemmeno 
quando le istituzioni formal-
mente dicono di volerli proteg-
gere. I cristiani siriani o irache-
ni, per esempio, non hanno gli 
stessi diritti dei musulmani e 
spesso si sentono cittadini di 
serie B. Questo li porta a guar-
dare verso Occidente e quando 

possono ad andarsene. Un’ec-
cezione va fatta per il Libano 
dove i cristiani godono degli 
stessi diritti degli altri gruppi 
confessionali. Tuttavia se ne 
vanno anche da qui soprattut-
to a causa della crisi economi-
ca».  

Cosa dovrebbero fare la Svizze-
ra e l’Occidente per fermare que-
sta emorragia di giovani dalla re-
gione e tutelare la presenza cri-
stiana nel Medio Oriente? 
«Innanzitutto, bisogna pren-
dere coscienza del fatto che il 
rischio di estinzione dei cri-
stiani è reale e imminente. Poi 
bisogna creare delle opportu-
nità professionali e di vita sul 
territorio, per fare sì che l’emi-
grazione sia un’eventuale scel-
ta del giovane e non una costri-
zione. Infine credo sia molto 
importante investire sull’edu-
cazione. Quindi costruire 
scuole sul territorio per gene-
rare una nuova cultura dell’in-
contro a prescindere dall’ap-
partenenza religiosa. Forse è 
tardi ma è l’unico modo». L.S.

Parla monsignor Flaviano 
Rami Al Kabalan, visitatore 
apostolico e procuratore del 
Patriarcato di Antiochia dei 
Siri presso la Santa Sede 
(nella foto con papa 
Francesco). Siriano di Homs, 
domani alle 18.15 terrà una 
conferenza alla Biblioteca 
Salita dei Frati di Lugano. 
L’incontro sarà moderato da 
René Roux, rettore della 
Facoltà di Teologia, che 
organizza l’evento insieme alla 
Fondazione Federica Spitzer. 

A oltre dieci anni dallo scoppio 
delle primavere arabe il Medio 
Oriente continua a vivere una 
grande instabilità. In questo con-
testo molte minoranze religiose 
stanno scomparendo. A cosa è 
dovuto questo fenomeno? 
«La situazione generale del 
Medio Oriente è da sempre 
complessa e negli ultimi anni 
è peggiorata a causa della guer-
ra e delle sue conseguenze. An-
che se oggi in alcuni contesti i 

La Siria è certamente 
il Paese nel quale  
a causa della guerra 
tuttora in corso  
la fuga delle minoranze 
è più pronunciata

GERMANIA 

La CDU di Merz  
supera la SPD    

I cristianodemocratici avanzano 
La CDU/CSU è di nuovo la prima forza politica 
della Germania davanti all’SPD, che nelle 
elezioni federali dello scorso 21 settembre 
aveva ottenuto il maggior numero di voti 
davanti ai Verdi e ai Liberali dell’FDP. Il dato 
emerge dai più recenti sondaggi elettorali nel 
Paese e premia la linea del leader conservatore 
Friedrich Merz, che ha sostituito alla testa 
dell’Unione Armin Laschet, il contestato 
candidato alla cancelleria che ambiva alla 
poltrona di Angela Merkel. In base all’ultimo 
rilevamento telefonico pubblicato ieri dal sito 
Focus.de è emerso che la coalizione 
«semaforo» (rosso-giallo-verde) perde 
complessivamente tre punti percentuali in 
favore dei cristiano-democratici. Se le elezioni 
tedesche avessero luogo domenica, l’Unione 
cristianodemocratica otterrebbe il 27% dei 
consensi davanti ai socialdemocratici del 
cancelliere Olaf Scholz, 24%, i Verdi, 15%, l’FDP, 
10%, l’Alternative für Deutschland (AFD), 9% e 
la Linke, 6%. 

LIBIA 

Fiducia parlamentare 
al Governo Bashagha   
Si oppone a quello del premier Dbeibah 
Il Parlamento libico ha concesso la fiducia al 
Governo che il premier incaricato Fathi 
Bashagha ha presentato in contrapposizione 
con quello in carica di Abdel Hamid Dbeibah. «Il 
portavoce ufficiale: il governo ha ottenuto la 
fiducia della Camera dei rappresentanti con una 
maggioranza di 92 deputati», si limita a scrivere 
il sito Internet del Parlamento insediato a 
Tobruk riferendosi a un’assemblea che ha 200 
seggi, anche se in realtà i deputati in carica sono 
una trentina di meno. «Il Governo di Fathi 
Bashagha ottiene la fiducia in Parlamento per 
diventare un’amministrazione parallela al 
Governo di unità nazionale guidato da Abdel 
Hamid Dbeibah», ha sintetizzato ieri il sito di 
«Libya Observer».

I sondaggi premiano l’Unione. © EPA

I casi di COVID-19 in forte calo, 
timori per i focolai della guerra 
ITALIA / Il trend conferma il raffreddamento della pandemia, con la diminuzione dei contagi di circa il 20% 
alla settimana - Il conflitto in Ucraina, con i militari a stretto contatto, potrebbe favorire una nuova fase epidemica

ROMA 

Sono sempre in calo i casi di 
COVID-19 in Italia, con una di-
minuzione dei nuovi contagi 
pari al 20% circa alla settimana. 
Ma se nella vicina Penisola la 
situazione continua a eviden-
ziare segnali di miglioramen-
to, preoccupa ora il quadro in-
ternazionale con la guerra in 
Ucraina che, secondo l’epide-
miologo Cesare Cislaghi, po-
trebbe innescare nuovi focolai 
epidemici. 

Il trend che conferma il raf-
freddamento dell’epidemia è 
evidente negli ospedali, dove 
l’occupazione delle terapie in-
tensive da parte dei pazienti 
COVID a livello nazionale 
scende di un punto percentua-
le e torna al 7%, anche se tre Re-
gioni superano ancora la soglia 
di allerta del 10%, ovvero Mar-
che (all’11%), Sardegna e Lazio 
(al 13%). Lo indicano i dati del 
monitoraggio dell’Agenzia na-
zionale per i servizi sanitari re-
gionali, relativi al 28 febbraio.  

Ospedali pediatrici 
Si intravede finalmente «la pos-
sibilità di arrivare nel mese di 
marzo a chiudere le aree CO-
VID negli ospedali pediatrici», 
ha affermato il presidente 
dell’Associazione degli ospe-
dali pediatrici italiani (AOPI) 
Alberto Zanobini. Al 28 feb-
braio sono 96 gli ospedalizza-
ti tra i bambini e i ragazzi, con-
tro i 122 della settimana scor-
sa. Segnali positivi, dunque, an-
che se i dati del bollettino quo-
tidiano del Ministero della sa-
lute segnano un incremento da 
inquadrare, tuttavia, in un con-
testo di fisiologiche fluttuazio-
ni dei dati su base giornaliera. 
Nelle ultime 24 ore sono 46.631 
i nuovi contagi, rispetto ai 

17.981 di lunedì, mentre le vit-
time sono 233 (lunedì erano 
state 207). Il tasso di positività 
è all’8,8%, in lieve calo. Sono in-
vece 708 i pazienti ricoverati in 
terapia intensiva, 6 in meno ri-
spetto a lunedì, ed i ricoverati 
con sintomi nei reparti ordi-
nari sono 10.456, ovvero 395 in 
meno in 24 ore. Il trend di de-
crescita dei casi, spiega Cisla-
ghi all’ANSA, «è costante, sen-
za accelerazioni o decelerazio-
ni, facendo registrare in media 

una diminuzione del 20% di 
nuovi contagi alla settimana». 
Tuttavia « va considerato il fat-
to che si stanno effettuando 
nelle ultime settimane un mi-
nor numero di tamponi».  

Occorre ancora prudenza 
Inoltre l’epidemiologo avver-
te che «il numero dei casi è an-
cora abbastanza elevato ed è  
ancora necessaria prudenza, 
perché nuove filiere di conta-
gio possono innescarsi». Ciò so-
prattutto alla luce del conflit-
to in Ucraina. Pur non essendo 
questo aspetto «la priorità, 
considerata la tragedia che il 
popolo ucraino sta vivendo, la 
guerra potrebbe infatti rappre-
sentare anche una “miccia” per 
una nuova ed imprevedibile 
fase epidemica di COVID-19 in 
quel Paese, con rischi  - sotto-
linea l’esperto - anche per il re-

sto dell’Europa ed un forte ri-
schio di ripresa dei contagi po-
trebbe essere innescato pro-
prio dalla vita militare e tra i 
soldati». «La promiscuità della 
vita militare - rileva Cislaghi - 
favorisce i contagi di una pan-
demia che si trasmette attra-
verso le vie respiratorie».  

La pandemia non è superata 
E mentre dal 1. marzo si allen-
tano le misure sulla circolazio-
ne internazionale, con lo stop 
alla quarantena dai Paesi extra 
UE stabilito per l’Italia dall’or-
dinanza del Ministero della sa-
lute, il ministro delle Finanze 
tedesco, Christian Lindner, av-
verte che anche se tutti gli sfor-
zi sono concentrati sulla guer-
ra, «la pandemia non è supera-
ta». E annuncia che la Germa-
nia investirà altri 1,3 miliardi di 
euro nella lotta al virus.

Assembramento di profughi ucraini in fuga dalla guerra. ©AP/CZAREK SOKOLOWSKI

La Germania 
investirà altri  
1,3 miliardi di euro 
nella lotta contro 
il coronavirus 


